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Rientrati dalla Libia in Italia gli 
attivisti del Convoy per Gaza. 
Dieci ancora nelle mani dei 
libici

di Forum Palestina




Sono atterrati all’aeroporto di Fiumicino, sei attivisti italiani del 
Convoy di terra della Global Sumud Flotilla violentemente 
sgomberati lunedi scorso mentre erano accampati nei pressi della 
città libica di Sirte. Erano in attesa di avere notizie di altri 10 
attivisti – tra cui due italiani – che stavano negoziando il 
passaggio della Global Sumud Land Convoy e fermati perché 
accusati di “ingresso illegale”.


Il convoglio della ‘Flotilla di terra’ si era fermato all’altezza di 
Sirte, dove si era accampata, dopo la mancata autorizzazione di 
attraversare la Libia per arrivare poi in Egitto e quindi al valico di 
Rafah che lo separa da Gaza. “Siamo preoccupati per i nostri 
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compagni, non abbiamo più loro notizie”, hanno dichiarato gli 
attivisti atterrati a Fiumicino.


I due attivisti italiani tra i dieci fermati in Cirenaica e rimasti 
ancora in Libia sono Domenico Centrone e Leonarda Alberizia. 
Avevano tentato una mediazione per il passaggio del convoglio 
umanitario entrando volontariamente nella terra di nessuno tra due 
Libie (quella di Haftar a est, quella del governo di Tripoli a ovest) 
con un obiettivo preciso: negoziare per trovare un varco dove i 
camion del Land Convoy potessero passare senza essere bloccati.


Tre giorni dopo, di loro non si sa ancora nulla. Assieme a loro ci 
sono attivisti di altri paesi come Alicia Armesto Nuñez (Spagna), 
Laura Kwoczała (Polonia), Jenelle Jones (Usa), la dottoressa 
Maria Paula Giménez (Argentina), il dottor Lucas Ezequiel 
Aguilera (Argentina), Matias Alvarez Rodriguez (Uruguay), Ana 
Margarida França Santana Baptista (Portogallo) e Ashraf Khoja 
(Tunisia).


Secondo informazioni non ufficiali diffuse dalla Flotilla, le 
autorità della Libia orientale avrebbero accusato i dieci di essere 
entrati nella zona senza autorizzazione, e sarebbero in corso le 
procedure per la loro espulsione. Il ministero degli Esteri del 
governo di Haftar ha confermato le accuse di ingresso illegale, 
assicurando che viene fornita “l’assistenza sanitaria e umanitaria 
prevista dalla legge”. Ma il consolato italiano a Bengasi, pur 
avendone fatto richiesta, non ha ancora ottenuto il permesso di 
visitarli.


“Non li sentiamo da tre giorni, neanche le famiglie hanno avuto 
alcun contatto e stanno impazzendo”, ha detto Maria Elena Delia, 
portavoce italiana del movimento. “Al momento, non sappiamo 



neanche ufficialmente se siano in stato di fermo, in detenzione, ci 
arrivano semplicemente voci”.
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